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Renzo Drescig





      Toronto, 21 settembre 2006
           NOTE BIOGRAFICHE 
Renzo Drescig è nato a Drenchia (UD) nel 1937. Ha potuto studiare solo fino alla quinta elementare, perché “quella volta si lavorava forte dalle nostre parti”; aiutava in casa, la sua famiglia aveva dei campi da coltivare, era un lavoro pesante. 
Nel 1955, diciottenne, ebbe l’opportunità di andare a lavorare per quattro anni nel Canton Valis, su richiamo di suo fratello Mario, che già viveva lì. Trovò impiego come aiutante nelle cucine di un grande albergo sui monti, a tremila metri, che era aperto per tre mesi all’anno. Anche il fratello Giuseppe si trasferì in Svizzera, a Zurigo, e Renzo andò a stare da lui per un periodo, trovando impiego nel ristorante di un albergo. Mario rientrò in Italia per la leva militare ed emigrò in Canada nel 1954; anche questa volta Renzo decise di raggiungerlo, a qualche anno di distanza. 
Partì dall’aeroporto di Zurigo (Kloten) nel giugno del 1959, in tutto circa diciotto ore di viaggio, con scalo ad Amsterdam e a Montreal, e infine Toronto. I due fratelli erano in affitto da una famiglia, Renzo trovò lavoro come muratore. Quella volta la città di Toronto era molto più piccola rispetto ad adesso; costruivano soprattutto nella zona di North York; faceva anche più freddo, nevicava molto. Il lavoro era duro, nelle costruzioni si lavorava solo quando c’era bel tempo e verso ottobre, novembre, bisognava smettere. “La vita era dura quella volta quando uno, come io che son venuto qui giovane a 22 anni, uno non sa parlare niente… e la vita cambia, è cambiato tutto dalla Svizzera venire qua a lavorare fuori in costruzione, un lavoro che era duro, ma dopo uno col passare del tempo ha incominciato ad abituarsi alla vita di qua, ha cominciato a parlare un pochettino… ad arrangiarsi un pochettino.” All’inizio gli italiani non potevano incontrarsi in città, la polizia di Toronto non voleva che si riunissero in più di quattro o cinque persone. Poi le cose sono cambiate. Ha trovato un giro di amicizie, tutti emigranti della comunità slovena: si trovavano nelle case per giocare a carte, o per andare a ballare al sabato, o per organizzare nel week-end un pic-nic. Renzo sposò Adriana, la moglie del fratello, quando lui morì giovane, a 43 anni; lei era originaria di Trinco, una località vicino Drenchia. Aveva già due figlie, poi arrivò la terza. Adriana è morta sei anni fa, a 59 anni. Delle sue nipoti due parlano italiano, le altre due sono ancora troppo piccole. 
Renzo tornò per la prima volta in Italia a distanza di sedici anni, nel 1975. Adriana andava in Italia tutti gli anni a trovare la madre, che è morta l’anno scorso, a 95 anni. La casa di origine di Renzo non esiste più, è stata demolita dopo il terremoto. Renzo ha ancora due fratelli, uno a Cividale e uno a Remanzacco. “Quando uno viene qua le prime volte è dura qua, è dura, molto dura. E dopo uno incomincia a lavorare, incomincia a mettere un po’ di soldi da parte, si compra la macchina…”. Prima era in affitto, nel 1965 ha comprato la casa dove tuttora vive. Quando ha iniziato a lavorare la paga era bassa, ma tutto costava poco. Dopo aver lavorato come manovale è stato in fabbrica come operaio, e lavorava per 95 centesimi all’ora. Ha lavorato per 17 anni come operaio nella catena di montaggio della General Motors, assemblavano furgoni. Nel 1993 la fabbrica ha chiuso e hanno portato tutto negli Stati Uniti. Erano 3500 persone a lavorare in quello stabilimento. Dato che aveva 55 anni andò in pensione. 
Domenica scorsa, come quasi tutte le domeniche, Renzo è stato alla sede dell’Associazione di emigranti sloveni “Simon Gregorcig”, sulla Highway 9, a quaranta chilometri di distanza da Toronto. Ci sono piscine, campi da bocce, il biliardo. L’ultima domenica, al pic-nic del gruppo c’erano tutti, anche i suoi amici Albino Sturan e Armando Sdraulig con la moglie Maria. Sono stati sempre molto uniti, ma ora sono rimasti in pochi ad incontrarsi, negli anni ’60 era molto più bello. Ora in Friuli la situazione è cambiata, ci sono tante fabbriche, anche nella zona di San Pietro al Natisone (UD), ma nel 1955 non c’era niente. Lavorare i campi era un lavoro pesante. Poi era difficile mantenere contatti con la famiglia rimasta in Italia, telefonare costava molto. Nel comune di Drenchia saranno rimaste 250-270 persone. Negli anni ’50 sono partiti quasi tutti. Il comune aveva 18 piccoli villaggi, ora spopolati. Non rendeva restare lì, nonostante i paesaggi fossero bellissimi la gente è dovuta emigrare. Nei paesi in Friuli la gente va in giro e si incontra, lo ha visto anche l’hanno scorso che è stato in Italia. “Là è differente, là vanno più in giro, uno qua di giorno dove va? […] Invece in Italia ho visto che sono stato anche a Roda che ho amici là, ci sono tante feste d’estate vanno ogni sera fuori una festa qua, una festa là, e dopo si va a Cividale a prendere un caffè, e poi per una pizza…” però Renzo trova che anche la città di Toronto è bellissima.
